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Ateneo Ok a urgenza e anatomia: ora sono 5

Medicina, via libera
a due specializzazioni

Le reazioni
La presidente Viliotti:
«Pronti a fare un passo
indietro: che senso
ha il nostro permanere?»

di Tommaso Di Giannantonio

«S iamo disposti a fare
un passo indietro,
qualora le condizioni
non vengano

rivalutate». La Consulta
provinciale per la salute minaccia
di sciogliersi come organo di
rappresentanza a seguito del
taglio della partecipazione per il
nuovo Piano per la salute 2025-
2035.
La riduzione del percorso di
condivisione previsto per legge è
stato denunciato nei giorni scorsi
dai consiglieri Paolo Zanella
(Partito democratico) e Paola
Demagri (Casa Autonomia), che si
sono accorti che nel disegno di
legge che istituisce l’Azienda
sanitaria universitaria integrata del
Trentino (Asuit), tra le norme
transitorie, la fase di
consultazione è stata ridotta da
almeno nove mesi a uno solo. Il
Piano per la salute è il documento
su cui si fondano le politiche
sanitarie e sociali. Si rinnova ogni
dieci anni attraverso un confronto
preliminare con tutti gli attori
della sanità e del sociale (nel 2015
furono raccolti 1.200 contributi in
due fasi di consultazione nell’a rc o

di un anno). «Oggi, a fronte di
scelte politiche che non
favoriscono la partecipazione
democratica nei processi
decisionali pubblici in ambito
sanitario, e in particolare nella
definizione del Piano per la salute
del Trentino 2025-2035, ci
interroghiamo sul senso del
permanere della Consulta»,
dichiara in un duro comunicato
stampa la presidente della
Consulta Elisa Viliotti. L’organo è
stato istituito nel 2010 proprio per
rappresentare tutte le associazioni
di volontariato che operano a
tutela del diritto alla salute, «con
compiti di consulenza, impulso e
proposta nei confronti della giunta
provinciale e dell’Azienda
provinciale per i servizi sanitari»,
ricorda Viliotti.
Il disegno di legge è stato
approvato la scorsa settimana

dalla giunta su proposta
dell’assessore alla salute Mario
Tonina. «La riduzione del
processo partecipativo nella
procedura per la formazione del
più importante documento
programmatico e di valutazione
delle politiche sanitarie e
sociosanitarie — attacca la
presidente della Consulta — e la
previsione di una consultazione
postuma, anziché preventiva, di
cittadini, associazioni dei pazienti,
enti locali e altri stakeholder,
rappresenta l’ennesima conferma
dell’incapacità di adottare un
modello di governance sanitaria
che privilegi la partecipazione
diffusa della comunità e
l’integrazione dei servizi sociali e
sanitari, per migliorare efficacia,
equità e sostenibilità del sistema
sanitario».
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Si arricchisce l’o f fe r t a
formativa della Scuola di
Medicina, con due nuove
specializzazioni in Medicina
d’emergenza-urgenza e in
Anatomia patologica. Salgono
così a cinque le
specializzazioni mediche.
I due percorsi erano stati
proposti dalla Scuola la scorsa
primavera dopo il confronto
con la Provincia e, soprattutto,
l’Azienda provinciale per i
servizi sanitari (Apss), e dopo
la valutazione da parte degli
organi di governo
dell’Università di Trento.
L’avvio avviene al termine
dell’iter con il parere
favorevole del Consiglio
universitario nazionale (Cun)
sull’ordinamento didattico e
quello dell’Os s e r va to r i o
nazionale della formazione
medica specialistica, e la
valutazione positiva del
ministero dell’Università e
della Ricerca, di concerto con
il ministero della Salute.
Le due nuove specializzazioni
vanno ad aggiungersi alle tre
specializzazioni già attivate in
Radiodiagnostica, in
Neurologia e in Anestesia
Rianimazione, Terapia
intensiva e del dolore.
L’accesso alle Scuole di
specializzazione di area

sanitaria, che richiede di
essere in possesso della laurea
in Medicina e chirurgia, è a
numero programmato e il test
si svolge su base nazionale. Le
attività formative delle
specializzazioni si tengono
nelle strutture ospedaliere
afferenti alla rete formativa
delle scuole di specialità
accreditate e quindi
prevalentemente in quelle
dell’Ap s s .
«Si tratta di un
riconoscimento significativo,
che conferma la solidità della
rete formativa locale e
l’impegno delle strutture
ospedaliere trentine nel
garantire un percorso di alta
qualità ai futuri specialisti,
consolidando al tempo stesso
il ruolo del Trentino nella
formazione medica avanzata
a servizio della salute dei
cittadini», commenta
l’assessore provinciale alla
salute Mario Tonina. Il
direttore generale dell’Ap s s
Antonio Ferro spiega come «la
possibilità di offrire ai giovani
medici un percorso post
lauream di alto livello
direttamente sul nostro
territorio ci consentirà di
attrarre e, soprattutto, di
trattenere talenti».
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Pubblico impiego, contratti per 14mila
Aumenti del 6%, in tutto 12,5 milioni
Dopo una lunga e intensa
trattativa, le categorie
sindacali della Funzione
pubblica di Cgil, Cisl e Uil
hanno siglato con Apran
l'accordo per il rinnovo dei
contratti collettivi del
pubblico impiego provinciale
per il personale delle aree
non dirigenziali e della sanità.
Un risultato che introduce
importanti novità normative
ed economiche per circa
14.000 lavoratrici e lavoratori,
reso possibile dalla forte
mobilitazione e dal grande
interesse dimostrato dai
dipendenti in tutte le fasi del
confronto. La spinta decisiva
verso la firma è arrivata dalla
base. Il percorso di confronto
con i lavoratori è culminato in
assemblee molto partecipate,
come quella di ieri, in Sala
della Cooperazione, del
personale delle autonomie
locali, con oltre 1.000
lavoratrici e lavoratori
presenti o in collegamento.
«Questo non è solo un
accordo, ma la vittoria di
migliaia di dipendenti che
hanno partecipato, discusso e
sostenuto l'azione sindacale»
dichiarano i segretari di Fp
Cgil, Cisl Fp e Uil Fpl Enti
locali Alberto Bellini,
Giuseppe Pallanch e A n d re a
Bassetti. Tra i punti salienti

dell'intesa, è previsto un
aumento economico del 6% a
partire da quest’a n n o,
l'introduzione di un nuovo
ordinamento professionale
che unifica le aree
contrattuali, semplifica il
sistema e crea percorsi di
carriera chiari e accessibili,
miglioramenti su istituti
come le indennità di turno e
un aumento dei versamenti
al fondo di previdenza
complementare Laborfonds e
aggiornamento Sanifonds.
«Abbiamo ottenuto risposte
normative ed economiche
che erano attese da tempo.
Certo, la strada non finisce
qui. Restano aperte questioni

Assemblea Ieri alla Sala della Cooperazione

Guardie giurate di Cdo
La protesta della Cisl
La Fisascat Cisl del Trentino
proclama lo stato di
agitazione con astensione da
ogni prestazione di lavoro
straordinario e
supplementare per le
lavoratrici e i lavoratori di
Cittadini dell’Ordine (Cdo),
l’istituto di vigilanza di
Bolzano presente in tutta
Italia a cui fanno capo le
guardie giurate operanti
presso la filiale di Ravina e i
cantieri in provincia. La
decisione, spiegano
Lamberto Avanzo della
Fisascat e i componenti della
Rsu Fisascat A l e s s a n d ro
B ro c h e Francesco Scarfone,
è il risultato di un percorso
lungo mesi, caratterizzato
dall’assenza di risposte
aziendali alle numerose
richieste inoltrate e
dall’inasprimento dei
rapporti sindacali. Tra le
questioni aperte vi sono
l’adeguamento dei buoni
pasto, fermi a 5,29 euro da 17
anni, la revisione delle
indennità di zona per chi
opera su servizi diurni e
notturni in area ispettiva, il
riconoscimento economico e
organizzativo dei tempi di
spostamento tra i servizi e
delle visite mediche previste
dalla normativa su salute e
sicurezza, nonché la

fornitura di dispositivi di
sicurezza come i guanti anti
taglio e del vestiario termico.
A queste criticità si
aggiungono decisioni
aziendali che hanno
penalizzato in modo
particolare i rappresentanti
sindacali. Lo stato di
agitazione proseguirà a
oltranza fino a quando non
saranno date risposte e non
sarà ripristinato un clima di
dialogo costruttivo. La
Fisascat segnalerà alle
autorità competenti qualsiasi
ulteriore intervento o
comportamento aziendale
lesivo dei diritti sindacali.
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Gpg Guardia particolare giurata

È morto padre Claudio Lacca
della Congregazione di Gesù
Sacerdote (padri Venturini).
Aveva 95 anni. Nato a Fiesco
(Cremona) il 15 settembre
1930, era entrato nella
Congregazione nel 1959 dopo
la laurea in medicina. Venne
ordinato presbitero a Trento
il 27 giugno 1965. La
specializzazione in
psichiatria conseguita a
Milano gli consentì di
accompagnare molti
sacerdoti e laici sia dal punto
di vista spirituale che clinico.
La Comunità di Trento lo
ricorderà in una S. Messa
sabato alle 10.
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Morto padre
Lacca, medico
e psichiatra

Venturini Padre Claudio Lacca

Guida Elisa Viliotti, presidente della Consulta provinciale per la salute

Piano salute, la Consulta
minaccia di sciogliersi
«Negata la partecipazione»

importanti, come l'estensione
dell'indennità notturna per
quelle figure che ancora oggi
non la percepiscono, su cui
non arretreremo. Ma oggi
celebriamo un risultato
raggiunto grazie all'unità e
alla determinazione dei
lavoratori». Soddisfazione
viene espressa dal presidente
della Provincia Mau r i z i o
Fugatti e dagli assessori
Mario Tonina e Giulia
Z a n o te l l i . La dotazione
finanziaria complessiva in
campo è pari a 12,5 milioni di
euro, oltre a risorse
aggiuntive per le progressioni
di carriera.
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Sinergia Da sinistra il rettore Flavio Deflorian e l’assessore provinciale Mario Tonina

Lorenzo Sighel
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